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Interrogazione dei senatori comunisti 

Il PCI chiede che il governo 
intervenga sullo scandalo 

dei «controlli a senso unico» 
Anche la Federlazio in un suo documento esprìme preoc
cupazione per le conseguenze nel settore del credito 
del boicottaggio del comitato presieduto dal de Vitalone 

Il governo deve invitare II commissario presso la Regione Lazio a garantire la più ri
gorosa osservanza dei limiti posti dalla legge alle funzioni di controllo, deve inoltre dare 
incarico al commissario di governo di sottoporre a severa verifica il comportamento del 
suo rappresentante in seno al comitato regionale di controllo per i provvedimenti di con
seguenza: è quanto chiedono — fra l'altro — un gruppo di senatori comunisti nell'interro; 
gazione parlamentare che hanno ieri presentato al presidente del consiglio. I firmatari 

dell'interrogazione (Perna, 

La borgata 
c'è ma 

«non esiste» 
Domani alle 9,30 a palazzo Braschi si apre il con
vegno organizzato dal PCI - Relazione di Trezzini 

Si apre domani alle 9J0 a palazzo Braschi, il conve
gno cittadino indetto dalla federazione romana del PCI, 
su « le borgate tra vecchio e nuovo e l'avvenire della 
città ». / lavori, che si concluderanno sabato con l'inter
vento di Fernando Di Giulio, della direzione del PCI, 
saranno aperti da una relazioìie di Siro Trezzini, della 
segreteria della federazione. Sono previste comunicazioni 
di Tullio De Mauro, Franco Ferrarotti, Italo Insolera, 
Franca Prisco e Enzo Siciliano. Sempre domani, nell'am
bito del convegno è stata organizzata una tavola rotonda 
con Paolo Ciofi, Italo Becchetti, Alberto Benzoni, Gio
vanni Berlinguer, Maurizio Ferrara, Giuliano Natalini e 
don Mario Signorelli. 

Quando la Federa/ ione ro
mana mesi f;i lia comincia
to ad o reniti zza re il conve
gno sulle lior;;alct i|ii:ilcuiio 
mi ha dello con MI . 3orri-o 
un po' «fui tenie: « Non sa
pevo d i e l i occupaci anche 
di borgate ». 

E certo, può parere mira
no che uno d i e * i occupa per 
mestiere di liuituaupio e ili 
filologia si occupi di borda
te. I l vocabolario Zi i iparcl l i 
cosi (lefitii>ce la f i lologìa: 
H Scienza e tecnica clic ha 
come fine la ricostruzione 
di un lesto nella forma più 
vicina al l 'originale ». (Ilio 
c'entra la fi lologia con le 
borgate? 

Colloqui 
surreali 

Se po*so ricambiare i l cor-
riso, vorrei dire che solo un 
filologo rie«cc a orientarsi 
nell ' intrico i l i nomi , dat i , fat
t i . numer i , che circondano la 
realtà delle borgate: 2ÓO.000, 
305.000, 500.000. 800.000. bor
gate storiche, borgate quar
tiere, borghel l i , borgate F i , 
perimetrale, non perimetrale, 
abusive in zona piano, abusi
ve fuori piano, l ibere. . . 

Si svolgono, in materia, 
colloqui .surreali. L'na borga
ta, non ne farò qui i l nome, 
c'è, ma , dire un compagno 
del l 'Unione Horgale, non esi
ste. Come? Non e*i«te. Al lora 

•;•? Si, non e'«*f n i , e e : ci sono 
ben duecento ca«e, d i cui 
cento abitate. M a è come 
•e non esiMcsse: sta dove 
noti potrebbe, non dovrebbe 
stare, cioè eolio i vincoli d i 
rispello e sicurezza dell 'aero
porto d i F iumicino. 

Es«ere e non essere coin
cidono, nella nostra città do
ve la lunga eia della specu
lazione edil izia democristia
na e la giu-ta fame di case 
dovunque e comunque, han
no crealo l' immensa cintura 
di borghell i di baracche, di 
quartieri disumanizzali , come 
.Nuova O.-lia. di borgate, d i 
lottizzazioni abu*ive e libe
re. U n o alle situazioni pa
radossali come quella ora de
scritta. di borgate che r i so
no e non ci sono. 

1 dati fornit i dal l 'Unione 
Borgate, nel fascicolo slam-
palo nel febbraio IV78; quel
li della strusa fonie nati da 
un'inchiesta sulle strutture 
culturali e ricreative esisten
ti »ia nelle borgate F 1 (en
trate nel piano regolatore 
del 1%2) , o. più esattamen
te, in quella parie delle bor
gate F I che non >iano d i 
veniate quartieri re- tdrnr ia l i 
rome Ostia o l 'r imavalle o 
Tr ionfale , sia nelle borgate 
perimetrale, ora inclu-e nel
la variante del piano rego
latore generale; i dati di po
polazione reperibi l i al comu
ne #ulle borgate per imetrale; 
quelli fornit i i l j l l ' l nions 
Korgate nella conferenza 
slampa del 4 dicembre «cor
so; f inalmente i dati rica
vabil i da 1800 qne-l ionari 
r iempit i dai compagni delle 
sezioni d i 17 borgate nei me
si di settembre e ottobre: 
tulle queste fonti , confronta
le Ira loro, potranno permet
terci di cominciare a rapire 
e studiare la realtà ( la « ve
ra verità >. si d ire a Napol i ) 
della vita culturale e sociale 
delle bordale. 

Una parte grandissima del- svago. 
la popolazione di Roma è in. J y U j o Q e MèVTO 
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pelle propria, a «pie-Io d i -
-{•nr-ii: sono 506.000 gli abi
tanti delle zone F 1 f Ar i l i » . 
Alessandrina, Areaeei, Belve
dere ecc. ) ; sono almeno 25.1 
mila gli abitanti delle bor
gate perimetrale ora incili-»' 
nella variante al piano (Ara 
Nova. Aurel ia . Boccea ecc. ) ; 
'noltre vi binili almeno 15 
mila famiglie interessale a 
un territorio l ibero o poco 
edificalo, su cui iu«i-!ono 
circa 1000 lol l i /zazioni libe
re. Correggendo dunque quel
lo che a me -le—>o è capita
lo di scrìvere in appendice 
al simpatico libro di Mar
cello Arg i l l i . Sotto lo stex-
w r ie/o (appena iterilo nel
la a Biblioteca giovani » de
gli Editori Burn i t i ) , siamo 
effettivamente a una popo
lazione che si avvicina alle 
nttoceutomila persone. 

Più di un quarto della po
polazione di Roma, dunque. 
Già questo dato dice che 
non è po-»ihile, per la città. 
per le forze democratiche. 
per il partito comunista, non 
mettere in primo piano le 
questioni della qualità della 
vita di latita parte della cit
tà >le*sj. 

M a - i traila di un 25 rr 
particolarmente import nule. 
K' per quel lo 25° » che Bo
ntà ha volalo no ne) 1974. è 
per questo che Konta ha da 
due anni i in 'ammini- l razio-
ne democratica e di «ini- lra. 

Volta a volta fasciati e 
gruppettari hanno tentato di 
fare delle borgate di Konia 
o una Reggio Calabria o 
una centrale di rivolta anar
coide. f due disegni sono 
entrambi fa l l i l i . G l i abitanti 
delle borgate hanno tenuto, 
anzi , di p iù , hanno sorretto 
la democrazia e le sue isti
tuzioni in e per lul la la cit
tà. 

Don Roberto Sardel l i , in 
un libro appassionato, Ro
ma: una chiesa, una città 
(Coines edizioni . 10771. r i m 
provera ai comuni- l i di ave
re troppa fiducia in que-ta 
tenuta democratica. 

Bisogna fare 
più presto 

A me pare che l 'ammini 
strazione democratica e di 
sinistra slia lavorando nel 
sen*o buono: di tra-formare 
la fiducia in lavoro per da
re piena dignità urbana al 
le borgate. Ma bisogna fare 
pre»io. più pre-io. 

Che offre la r i l tà . oczi . a 
nn quarto di *e sle—'a? 

! 161.000 abitami dei r io
ni centrali di-pongono di due 
(vere) biblioteche comuna
l i . <S5 cinema e teatr i . 15 m i 
l ioni di volumi in strutture 
pubbliche o collettive. I 
165.654 della I I circoscrizio
ne hanno una (vera) biblio
teca locale, 14 cinema e tea
tr i ecc. 

A parte pochi ca>i di bor
gate dove p a n i t i , chiesa. 
sforzi della genie hanno 
crealo Mrultnre collettive. 
per la gran parte degli o l -
locenlomila c*è i l deserto: tre 
«ole biblioteche, venti cine
ma . 

Nel le RS borgate perimetra
le (253.000 abitanti) 1*»» bar. 
tS8 chiese. 44 edicole. 26 se
zioni del Part i lo sono, per 
ora. i soli «pazi coj lrt l ivì 
strutturati per i bisogni d i 
formazione, cultura, emerita, 

direttamente, Milla 

Cossutta, Modica. Mafflolet-
tl. Bernardini. Pollastrelli, 
Luberti), hanno rilevato 
« che un gran numero di leg
gi regionali votate dal consi
glio della Regione Lazio su 
materie di notevole impor
tanza economico-sociale (qua
li i trasporti pubblici in con
cessione; il recupero di nuclei 
edilizi abusivi; le espropria
zioni per pubblica utilità; la 
prevenzione delle malattie 
professionali; la tutela della 
maternità; l'assistenza finan
ziaria agli artigiani), sono sta
te rinviate dal governo negli 
ultimi mesi, con motivazioni 
di illegittimità In diversi ca
si tutt'altro che convincenti». 
I senatori comunisti hanno 
poi « considerato in partico
lare. il caso della legge Isti
tutiva dell'Ente ospedaliero 
Roma Centro, rinviata per 
due volte con motivazioni di 
presunta Illegittimità chiara
mente infondata e perciò ri
velatrice di una opposizione 
attinente esclusivamente al 
merito ». 

Accertato inoltre « l'alto 
numero delle deliberazioni 
annullate dalla commissione 
di controllo dello Stato 
sugli atti amministrativi 
della Regione (ben 558 
deliberazioni della giunta e 
18 del consiglio regionale nel 
periodo 1976-78), molte del fé 
quali riguardanti problemi eli 
notevole importanza, come le 
attività formative per opera
tori socio-sanitari, il piano 
per la formazione professio
nale, ecc.; considerato ini ine 
che il rappresentante del 
commissario del governo nei 
comitato regionale di control 
lo sugli atti degli enti locali 
condivide decisioni arbitrarie 
del presidente e della mag
gioranza di tale comitato » i 
compagni firmatari dell'inter
rogazione interpellino i' pi.» 
sidente del consiglio per co
noscere quale sia la valuta
zione complessiva del gover
no sull'esercizio della sua at
tività di controllo sulle leggi 
della Regione Lazio. 

Il governo, infine è stato 
chiamato a pronunciarsi an
che sul fatto che « ritenga 
necessario — o meno — eh;? 
nell'esercizio di tutte le atti
vità di controllo sulle le<??l 
regionali e sugli atti delia 
Regione e degli Enti loca1' 
del Lazio si escludano com
portamenti anomali rispetto 
ai comDortamenti general
mente seguiti verso le altre 
Regioni e che si considerino 
finalmente tali attività non in 
termini di limitazione delle 
autonomie, ma in termini di 
fattiva collaborazione, nell'in
teresse delle popolazioni del 
Lazio Allo scopo di rafforzare 
e rendere più efficienti tutte 
le istituzioni democratiche ». 

Un'altra presa di posizione 
contro l'atteggiamento del 
comitato di contro.Io diretto 
da Wilfredo Vitalone è venu
ta ieri dalla Federlazio. In 
un documento diffuso alia 
stampa gli imprenditori lazia
li si dichiarano preoccupati 
per le conseguenze dell'azione 
del comitato, specialmente in 
campo creditizio. 

« Il nodo creditizio — af
ferma la nota — continua ad 
essere il problema centrale 
dell'industria laziale soprat
tutto per le piccole e medie 
aziende che maggiormente ri
sentono dell'alto costo del 
denaro. L'impegno delle as
sociazioni imprenditoriali, 
delle Camere di commercio e 
degli enti locali, che con i 
consorzi fidi hanno creato 
deal! efficaci strumenti per 
l'abbattimento dei tassi di in
teresse e per introdurre nella 
concessione del credito crite 
ri di valutazione più aderenti 
alle esigenze imprendit i Vi. 
è valso sino ad oggi a solle
vare centinaia di imprese da 
2>-avis5ime difficoltà operati
ve. 

o Tuttavia — continua la 
Federlazio — come rileva un' 
indagine della nostra orga
nizzazione. l'associazione del
le piccole e medie industrie 
regionali. la situazione nel 
settore del credito rimane 
pesante sia per gli interessi 
richiesti dalle banche, sia 
soprattutto per il preoccu 
pante atteggiamento de.1 Co
mitato di contro'.lo eh? di 
fatto impedisce l'inserimento 
di enti locali, quali !a Pro 
vlncia di Roma, e gli orga
nismi consortili di garanzia 
fidi. Gli imprenditori laziali 
esprimono quindi il loro ti
more che l'opposizione prati
cata dagli organi di controllo 
possa segnare un ulteriore 
aggravamento di una situa
zione già notevolmente pe
sante ostacolando l'apporto 
di fondamentali contributi al-
l'evo'.uzione di strinr--*' 
consortili che oggi sono l'u
nica concreta alternativa in 
campo creditizio. 

Una proposta per superare la frontiera proibita del « manicomio » 

E se portassimo l'anagrafe 
al Santa Maria della Pietà? 
Il progetto del gruppo comunista della XIX circoscrizione - Occasione per 
affrontare il nodo dell'assistenza psichiatrica - Resistenze, tabù e interessi 

Prendiamo l'anagrafe e portiamola nel 
« manicomio ». Se voleva essere una pro
vocazione, una sferzata all'abulia dei par
titi e della gente, un colpo alla abitudine 
sclerotizzata di considerare il problema 
dell'assistenza psichiatrica come una cosa 
« che riguarda gli altri », se voleva essere 
tutto questo, indubbiamente la proposta 
ha centrato ti bersaglio. Ma il progetto 
del gruppo comunista della XIX Circo
scrizione (nel cui territorio ricade l'an
tico < monumento ai devianti» della capi
tale) è anche qualcosa, anzi molto, di più. 
E' un piano organico, un'indicazione pre
cisa e stimolante alla quale fare riferi
mento se si vuole davvero farla fluita 
con la vergogna dell'istituzione manico
miale, intesa come luogo di segregazione, 
di isolamento rispetto ai «sani», di de
gradazione. Una vergogna — tale è stata 
per molti decenni e in parte lo è ancora - -
che a Roma si chiama Santa Marta della 
Pietà. 

Dunque, la proposta del PCI consiste 
in questo: i padiglioni rimasti liberi e 
inutilizzati dopo l'entrata in vigore della 
legge 180 (da duemila che erano i degenti 
sono calati a 1200) possono essere utiliz
zati per installarci alcuni uffici circoscri
zionali, come il centro meccanografico per 
il rilascio dei certificati anagrafici, la sede 
dei vigili urbani e altro. E poi, via via 
che il numero dei malati diminuirà ulte
riormente («Almeno la metà dei degenti 
— dice uno dei due direttori sanitari del 
complesso, Antonio Iaria — non ha biso
gno di cure psichiatriche; è solo povera 
gente che non sa dove andare, che nes
suno vuole e che preferisce star qui ») 
si potranno installare servizi sociali o 
attrezzature sanitarie del vicinissimo ospe
dale San Filippo Neri. 

Insomma, un caso classico in cui è la 
montagna che va da Maometto. Una scelta 
m quatche modo obbligata, visto che la 
montagna (la città) non presenta ancora 
/ 'humus ideale per garantire sempre il 
completo reinserimento dei disagiati psi
chici. Certo, passi avanti se ne sono fatti. 
La legge 180 ha costituito un punto fermo 
di questo processo positivo, ma molto an
cora resta da fare sulla via della com
pleta (per usare un termine bruttissimo) 
deospedalizzazione. In questo campo ata
viche riserve ed evidenti tabù minano la 
via del progresso. E va aggiunto che 
la macchina organizzativa dell'assistenza 
non ha oliato bene tutti i suoi ingra

naggi. I centri di igiene mentale, per 
esempio, costituiscono ancora una realtà 
occasionale e comunque inadeguata, uri
che se il Campidoglio sta facendo fare 
ai CIM passi da gigante. E' quindi te
nendo ben presente tutto questo che va 
guardata e giudicata la proposta di por
tare la città dentro il « manicomio ». di 
togliere quanto meno al Santa Maria 
della Pietà l'etichetta infame, e infa
mante, di frontiera proibita. 

Tabù e riserve, abbiamo detto. Compor
tamenti soggettivi e (per gran parte) in
dotti che hanno prima favorito l'esclu
sione. l'accantonamento dell'ospedale psi-
cliiatrico. la sua messa al bando, e poi 
hanno costituito intrulcio all'attuazione 
della legge di riforma. Ma è solo questo 
la causa di tutto? Naturalmente no. Ci 
sono anche qui forze potenti e decise alle 
quali fa comodo mantenere l'attuale stato 
di cose. Facciamo un esempio, perché par
lare chiaro aiuta, come sempre, a capire 
meglio. 

Da qualclie tempo, precisamente da 
quando il Parlamento ha votato la «/SO». 
gli abitanti di Monte Mario vedono aggi
rarsi per il quartiere, spaesati e intimo
riti, molti degenti del « manicomio ». Fra 
tanti (molti più che in passato) qualcuno 
che chiede l'elemosina, qualcun altro che 
((importuna» la gente. Fatti che contri
buiscono a dare l'impressione che ci sia 
qualcosa di stonato. Che la riforma — per 
usare il linguaggio rozzo di certa gente — 
abbia messo fuori tutti, anche i «matti» 
veri. 

Ebbene, c'è chi giura che questo sia 
un disegno preciso di primari ancorati 
al vecchio potere che giocano ora la 
carta del « terrorismo psicologico » contro 
il nuovo che avanza. E per raggiungere 
l'obiettivo non esitano a vestire di quat
tro stracci (spesso sono stracci veri e 
propri) e spedire al di là del fatidico 
ponticello pazienti che invece avrebbero 
ancora bisogno di attenzioni e di cure. 
«Avete ottenuto il manicomio aperto?» 
— sembrano dire — « E adesso uscite ». 

C'è — in sostanza — chi vuole conti
nuare a speculare sulla pelle dei disa
giati psichici, i bersagli più facili, le vit
time ideali, quelli che non possono pro
testare. Ma è altrettanto evidente che il 
problema non si esaurisce qui. A questa 
allucinante e inquietante impostazione si 
sovrappongono e si intersecano interessi 
vari, non necessariamente in mala fede, 

ma che tuttavia finiscono per creare un 
fronte consistente, ancorché eterogeneo. 
contro il rinnovamento. E' il caso di chi 
vuole a tutti i costi continuare a difen
dere il « luogo », lo spazio fisico entro 
cui operare, l'asetticita di una terapia 
dove ci sono « gli addetti ai lavori, i ma
lati e più nulla», di chi insomma vive 
la sua dimensione di psichiatra come 
«ingegnere del cervello» che scarso peso 
dà alla funzione dell'ambiente esterno. 

E così anche chi lavora per una psi
chiatria diversa (ma lo fa, abbiamo visto, 
con un'ottica ristretta al (proprio orti
cello ») si trova a dire, come fa un gio
vane primario di uno dei padiglioni me
glio « impostati»* dell'ospedale, commen
tando la proposta di portare l'anagrafe 
circoscrizionule nel ((manicomio»: «Non 
vorrei che la città, dopo aver segregato 
i " matti ", dopo averli confinati, come 
gli indiani d'America nelle riserve, ora 
che ha finito il "suo" verde, rivoglia gli 
spazi dove muoversi, se ne rinppropru 
con la forza, appunto proprio come por 
le praterie degli indiani». Insomma, con 
parole e fini diversi, ricorre sempre la 
preoccupazione che possa venire intaccata 
l'esclusività, l'impermeabilità agli sguardi 
indiscreti del ((manicomio». 

E per comprendere cosa abbia voluto 
dire, e per certi versi cosa voglia ancora 
dire, istituzione chiusa, niente di più efft 
cacc della conoscenza diretta. Cosa sia 
stato per Roma un ((manicomio» come 
il Santa Maria della Pietà, lo testimonia 
ancora con crudezza il XXII padiglione. 
Tutt'intorno è diverso. L'iniziativa di me
dici e infermieri ha consentito in questo 
o in quel padiglione di portare avanti 
esperienze nuove. L'avvento della giunta 
provinciale di sinistra, dal '76. ha ulte
riormente incoraggiato questo tipo di 
attività. 

Il XXII invece racchiude ancora segreti 
terribili, storie disperate di persone clic 
forse non sanno neppure che esiste o 
cos'è la legge 180 per una nuova assi
stenza agli psicotici. Persone che — per 
usare le parole dell'aiuto primario, pro
fessor Opice — « potranno uscire solo per 
raggiungere il padreterno ». 

Visitiamo il padiglione assieme a due 
infermieri, Giuliano Cenni e Candido For-
tuni. Loro non hanno dubbi: nessuno di 
questi 109 ricoverati potrà più guarire. 
Il problema vero però è un altro: perché 
mai siano stati portati a questo punto. 

Che c'entra, che c'entrava, per esempio, 
Giampaolo, un ragazzo di 22 anni giudi
cato ora « irrecuperabile » ma che è finito 
in ((manicomio» quando aveva pochi mesi 
perche « la madre era matta e poi era 
pure figlio di enne enne»? E quanti 
Giampaolo ci sono qui dentro? Chissà 
se qualcuno sarà mai chiamato a rispon
dere a queste terribili domande. 

Giampaolo segue ((docile» (è un ter
mine loro) gli infermieri die ci guidano. 
Nella sala ricreazione due flipper fuori 
uso in un angolo dello stanzone stridono 
con i buchi sul pavimento malamente 
riempiti a cemento: qui c'erano i letti di 
contenzione. Neanche l'architettura è riu
scita a farne sparire completamente le 
tracce. Nella sala tv otto degenti distratti 
seguono in piedi assieme a tre infermieri, 
attentissimi e seduti, il telegiornale. 

Il discorso cade ««//"elettrochoc. « Da 
più di un anno qui non se ne fanno 
-- dice Giuliano Cenni. — Prima però 
erano come il pane quotidiano. Ogni ciclo 
di cure variava da tre a sei applicazioni ». 

E siamo nella camerata più affollatu. 
Vcntiventicinqtte uomini, tra i venti e i 
settant'anni, vivono nelle condizioni che 
foto e filmati impietosi ci avevano già 
mostrato centinaia di volte. Qualcuno è 
stato lobotomizzato. La legge per loro non 
ha fatto in tempo ad arrivare. 

Certo, il XXII non è tutto il Santa Ma
ria della Pietà. Ne costituisce solo una 
parte relativamente piccola. E' però cer
tamente l'emblema triste e ammonitore 
di un modo di fare assistenza (ma il ter
mine qui è un eufemismo) ai disagiati 
psichici. E' — con il suo carico di soffe
renza, di violenza, di drammi, di uma
nità — Vindice accusatore puntato contro 
coloro che si oppongono all'abbattimento 
della decrepita struttura manicomiale. 
Anche per questo e giusto che la città 
venga qui dentro, guardi finalmente senza 
filtri pietosi qual è la realtà. Portare la 
gente dentro l'ospedale psichiatrico vuol 
dire qui come a Genova (dove costrui
ranno nell'ex padiglione-lager una scuola 
per mille ragazzi) aver compiuto un'ope
razione culturale e civile di vasta por
tata. Vuol dire aver dato una robusta 
spallata all'impalcatura del passato, che 
è decrepita, che traballa, ma che ancora 
non è stata abbattuta del tutto. 

Guido Dell'Aquila 

Riprende oggi a pieno ritmo (salvo ripensamenti) il lavoro di raccolta dei rifiuti 

Autonomi NU: in pochi hanno creato disagi a tutti 
Situazione pesante nei tre giorni dello sciopero soprattutto nei quartieri periferici — Molto scarse le adesioni all'agitazione 

Culla 
Ai compagni Mario e Augu

sta Bizzarri è nato un nipo
tino di nome Alessio. Al non
ni e ai genitori gli auguri 
deìla Sezione Monteverde 
Nuovo, della Zona t dell't/m-
tà. 

Un aspetto della citta in questi giorni 

Ancora difficile, se pure c'è 
qualcnc- sintomo di migliora-
mento, la situazione igienica 
della città. Oggi il lavoro di 
raccolta uei in .un uowtu. . 

riprender? a pieno ritmo (a 
meno che il sindacato « auto
nomo » non ueciua pei io 
sciopero ad oltranza) e i gra
vi oi^igi. avvertili ùopratiut-
to nei quartieri periferici, do 
vrebbe.o scemate Cita ìeu, 
comunque, terzo giorno di 
scoperò aei nettuioini « au 
tonomi », la situazione era 
migliorata: il piano d'emer
genza prediposto dalla giun
ta e, bisogna dire, rauesio-
ne sempre meno convinta dei 
lavoratori allo sciopero, ave
va contribuito a limitare i 
danni. I disagi si sono av
vertiti pesantemente in alcuni 

quartieri Denteaci della a i ta . 
Le percentuali di adesione 

alla provocatoria agitazione si 
sono mantenute, del resto, co
stantemente al d: sotto delle 
«speranze » del sindacato au
tonomo. Ieri non ha scio
perato più del 1^20^ del per
sonale addetto ai servizio ai 
raccolta e meno della metà 
degli addetti alle macchisi 
di trasporto Uno sciopero. 
dunque, partito male e con
clusosi. per gli « autonomi». 
ancora peagio. Gli un'ri r.-
suhati che il s indachino 
«giallo» sembra a\er otte
nuto sono, ancora una vol
ta. ì] disagio della popola
zione e l'isolamento nei con
fronti del!a strairnuic> mag
gioranza dei lavoratori. 

Martedì la Camera del la 
voro di Roma aveva denun
ciato con un duro documen
to gli obiettivi strumentali e 
il pericoloso disegno che stn-
va dietro all'agitazione degli 
« autonomi ». Ieri è stata la 
volta dei netturbini comuni-
fcil che hanno diffuso un lun 
go volantino sullo sciopero. 
« l'agitazione - affermano i 
lavoratori comunisti — si può 

| dire fallita, nonostante le in
timidazioni. le provocazioni 
*• i sabotaggi metisi in atto 
dagli « autonomi » per coin
volgere nello sciopero gli al
tri lavoratori. Va sotto!» 
neato invece che ancora una 
volta nella categoria hanno 
prevalso la maturità e la se«i 
sibilità sociale. Il fallimento 

ALLE 9 IN PROVINCIA 
ASSEMBLEA DEI SINDACI 
DEL LAZIO SUI BILANCI'79 

Oggi alle 9 presso la sede 
della Provincia, a palazzo 
Valentin! assemblea dei sin
daci del Lazio promossa dal
la Lega regionale per le Au-
tcnomie e i Poteri Locali su: 
« Bilanci 1979 e ultimo de
creto legge sulla finanza 
locale .> 

La relazioie introduttiva 
sarà svolta da Angiolo Mar
roni. assessore al Bilancio e 
vice presidente della Pro
vincia di Roma. 

dello sciopero, tuttavia -
prosegue il comunicato — non 
deve eludere i problemi reali. 
Ci battiamo perché si realiz
zino veramente le riorganiz 
zazioni del servizio, la quali 
ficazione. la professional' 
tà dei lavoratori, il riconosci
mento dei diritti normativi »-
salariali della categoria. Ci 
sono a questo proposito ai 
cuni fatti positivi: le 50 mi 
la lire di aumento uguali per 
tutti ottenute con la coda del 
contratto. C'è un impegno del 
governo per anticipare a 
marzo il contratto nazionale: 
c'è. soprattutto, un piano or 
ganico e seno dell?, giunta 
capitolina per trasformare il 
servizio con il decentramen
to e la qualificazione dei la
voratori ». 

Obiettivi questi, che non 
hanno mai interessato il sin
dacato autonomo che ha. da 
sempre, avanzato soltanto ri
chieste salariali e la crea
zione di una nuova e inutile 
municipalizzata. Ma su que
sto. come è noto, le speran
ze di successo degli ?«tono-
mi. sono pressoché nulle. La 
giunta ha già dichiarato più 
volte a chiare lettere il suo 
netto rifiuto alla creazione di 
una nuova azienda accentrata. 

« Il problema invece — con
clude il documento dei lavo
ratori comunisti — è invece 
sconfiggere quelle forze che 
tendono a bloccare questo d:f-
firje ma indi^oensabile pro
cesso d: rinnovamento ». 

Oggi sciopero 
dei vigili: 

guai in vista 
per il traffico 

cittadino 

Entrano nella fase operativa i progetti comunali per l'occupazione 

Partono i piani: 100 giovani al lavoro 
Ieri ha avuto luogo un incontro fra i neo-assunti e gli assessori Bencini e Mancini - Proposte delle cooperative 

Lunedì assemblea aperta 

Domizia: sei anni 
di Gepi per 

non risanare nulla 
Ne hanno viste di « cotte e di crude ». Sei 

anni fa la Gepi rilevando tre fabbriche 
occupate, diede vita alla Domizia, uno sta
bilimento tessile sulla via Tiburtina. Dopo 
un po', però, alla finanziaria di stato è 
subentrato un privato, che, pur acquistando 
il 33 per cento delle azioni, è diventato 
direttore generale. Per conto di chi non 
si sa. Fatto sta che il direttore è riuscito 
a crearsi un proprio mercato a danno del
la Domizia. 

Poi, come sempre in questi casi, ha deciso 
di andarsene e ha riscaricato il « bidone » 
alla Oept E la finanziaria, dopo aver cer
cato nuovi espedienti, alla fine ha presen
tato un piano che non rassicura nessuno. 
E tutta l'operazione, va ricordato, è stata 
condotta con soldi dello Stato. 

Il direttivo della UIL 

I risultati e i limiti 
nel confronto 

giunta-sindacati 
Con una relazione, svolta dal segretar.o 

Pietro Larizza. si sono aperti ieri i lavori d l̂ 
direttivo della Camera sindacale della ILI 

Il segretario, dopo aver svolto un'appro 
fondita analisi della situazione politica na 
zionale e del ruolo che deve giocare 11 mo 
vimento sindacale, si è soffermato a lungo 
sul rapporto fra la giunta comunale e la 
federazione unitaria. Condannando le «for
zose polemiche * che si sono volute intro
durre nella dialettica sindacale, Larizza ha 
detto che « occorre restare sul terreno delle 
cose concrete ». 

« Allora scopriremo — ha proseguito -
che nel confronto con la giunta abbiamo 
realizzato obiettivi importanti sia nel set
tore dell'edilizia, che in quello dello svi 
luppo industriale. 

I piani comunali per l'oc-
cupazione giovanile sono di 
ventati operativi. Ieri i primi 
cento iscritti alle Uste specia
li hanno fatto il loro ingrano 
nelle strutture dell'ammini
strazione. Alcuni andranno 
nelle ripartizioni, negli uffici 
tecnici, altri nelle circoscri
zioni. La prima giornata nella 
nuova veste di « dipendenti 
cap-.tolini ». comunque, per i 
giovani non è stata certo una 
giornata di lavoro. E* stata 
l'occasione per un incontro 
con i rappresentanti della 
giunta, l'occasione per fare il 
punto sullo stato di attuazio
ne della « 285 ». 

Nel corso di una breve ce
rimonia. gli assessori Bencini 
e Mancini, hanno sottolineato 
il valore che assume questa 
esperienza per il governo del
la città. Il piano comunale 
per l'occupazione — è stato 
detto — pur partendo dall'a
nalisi della difficile situazio 
ne economica che attraversa 
la città, non ha nulla di « a*, 
sistenzìale »: «è il tentativo 

d: far partecipare i giovani 
all'espletamento di serv.zi 
socia.mente utili ». 

Nell'incontro è stato anche 
sottolineato come la legge 
per l'avviamento al lavoro 
delle nuove generazioni, per 
dare maggiori risultati, deve 
essere integrata con altre mi
sure. come ]a riorganizzazio
ne del collocamento. la ri
forma della scuola media se
condaria e la formazione 
professionale. 

Problemi che restano aperti 
e che saranno dibattuti nei 
prossimi giorni, quando l'uf
ficio di collocamento avrà 
completato l'elenco dei «io-
vani richiesto dal Comune." In 
questa occasione la giunta 
promuoverà un nuovo in
contro. al quale parteciperà 
anche il sindaco Carlo Giulio 
Argan. 

Prosegue intanto il lavoro 
della commissione speciale 
che ha il compito di valutare 
i progetti presentati dalle va
rie cooperative. La commis
sione si riunirà oggi per la 
quinta volta. 

Oggi sarà con ogni proba
bilità una giornata difficile 
per il traffico cittadino. Non 
ci saranno, infatti, agli in
croci e agli angoli delle stra
de i vigili urbani che scen
dono in sciopero su una piat
taforma rivendicativa della 
Federazione unitaria Cgil • 
Cisl - UH. Il traffico, già pro
blematico nelle giornate 
« normali ». oggi dovrebbe 
rendere ancora più complessi 
gli spostamenti dei romani 
(automobilisti e non). 

Ma quali sono le motiva
zioni dello sciopero? I sin
dacati chiedono una revisio
ne della a figura professiona
le » del vigile urbano anche 
in relazione al decentramen
to amministrativo previsto 
dalla «382». Attualmente, se
condo un vecchissimo Decre
to regio del 1907. il vigile è. 
in molti casi, considerato un 
agente di pubblica sicurez
za. A nominarlo è lo stesso 
Prefetto. A Roma 2.000 vi 
gili su 4.000 hanno appunto 
questa squalifica». Per il 
sindacato è necessario abo
lirla e indicarne uno nuo 
va più aderente alle mansio
ni di polizia amministrativa. 
La vertenza, perciò, ha ca
rattere nazionale. 

A questo punto, però, una 
I domanda è legittima: perché 

proprio a Roma? a Sono da 
accordo — ha detto ieri l'as-

I sessore alla polizia urbana 
I D'Alessandro — con le mo 

tivazioni dello sciopero. Bi
sogna arrivare ad una rap: 
da r:definizione giuridica 
della figura del vigile urba
no. Lo sciopero di oggi pro
vocherà non pochi disagi. 
La questione è di portata na
zionale e va risolta in quel
la sede. 

ALLA FESTA DELLE DONNE 
ALL'EX-MATTATOIO SI 

DISCUTE DI CONSULTORI 
Prosegue all'ex Mattatoio, 

al Testacelo, la Festa delle 
Donne, organizzata dall'UDI. 
Il programma di oggi preve
de alle 17 un dibattito sulla 
esperienza dei consultori. Al
la stessa ora, nella sala ci
nema. verranno proiettati 
cartoni animati cecoslovacchi. 
Alle 20 ci sarà invece il 
film: « Angela Davis, ritrat 
to di una rivoluzionaria ». 
Alle 20.30. infine, nella sala 
teatro. Sarina Aletta cante.-à 
canzoni dagli anni 20 agli 
anni 30 


